Anche i giovani

hanno un’anima...

Nasce da oggi una nuova rubrica, curata dalla redazione, al fine di proporre poesie, testi e riflessioni degli studenti dell’istituto Don Milani di Montichiari, che frequentano il Liceo Socio Psico Pedagogico.

Il debutto è affidato alle riflessioni personali riguardo gli aforismi socratici “conosci te stesso” e “so di non sapere”.
“Sono sempre stata convinta di conoscere me stessa: chi sono, quali sono i miei desideri e quali le mie mete. Negli ultimi tempi invece, alla luce delle spiegazioni di filosofia riguardanti Socrate, mi sono accorta che la conoscenza di se stessi non è poi così scontata.

Riflettendo, ci si rende conto di quanto siano poche le informazioni certe, riconducibili al logos, e di quanto siano invece numerose le opinioni riguardo alla propria persona. Le opinioni sono, in quanto tali, mutevoli, transitorie e superficiali, e se non si approfondiscono queste non porteranno mai al significato vero delle cose, o per meglio dire al logos.

La conoscenza di se stessi, quindi, è tale solo quando è fondata e cioè nei momenti in cui si passa da una fase di opinione a una più profonda; ma sarà poi possibile riuscire a conoscere la profondità del proprio Io? Suppongo, in accordo con Socrate, di no. Nessun uomo riuscirà mai a cogliere se stesso fino in fondo, a possedersi completamente.

Ciò deriva dal fatto che l’uomo è un essere pensante, portato al ragionamento e quindi alla ricerca: se dovesse giungere alla piena consapevolezza di sé, non si metterebbe più in ricerca,  perdendo in un certo senso la propria umanità.

Inoltre sono certa che sia giusto che la propria persona sia sempre circondata da un, per così dire, alone di ‘mistero’ che porta a sorprendersi ogni volta che viene colto un ‘pezzo’ di sé.

Quest’ultimo può coincidere con valori o ideali che portano l’individuo a comportarsi in un certo modo, nel suo, quello che lo rende unico e irripetibile.

Penso inoltre che il non conoscersi bene funga da autodifesa: immaginando che l’individuo possa conoscere fino in fondo tutti i propri difetti ed i propri ‘lati oscuri’, la scoperta non  lo renderebbe poi tanto entusiasta di se stesso.

È pertanto necessario iniziare la ricetta riguardo al proprio Sé, partendo dal presupposto di non sapere. L’individuo sa di non avere una meta fissa o un traguardo da superare per forza, e la sua ricerca è tranquilla e soprattutto personale, l’insieme delle particelle di lògos che riuscirà a cogliere lo renderanno più certo e sicuro di sé e del proprio valore, aiutandolo a vivere in modo più sereno e consapevole. 

Inoltre non bisogna dimenticare che non si sarà mai in grado di comprendere i significati più profondi delle cose e del proprio io. Ribadisco ciò che disse Socrate: “conosci te stesso e non temere di non sapere, perché è solo in questo modo che si attiva l’input della ricerca che ti rende ciò che sei: UOMO.
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